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Sequestrati i documenti del consenso informato della ragazza
Anelli, il presidente degli ordini dei medici: “Conoscono i pazienti”

“Errore pagato caro
mettere da parte
i medici di famiglia”

FLAVIA AMABILE
ROMA

È
l’anamnesi il nodo da 
sciogliere. È la fase in 
cui  si  sospetta  che  
qualcosa  non  abbia  

funzionato  quando  Camilla  
Canepa, 18 anni, si è presen-
tata all’Open day di AstraZe-
neca ottenendo la sommini-
strazione nonostante le pato-
logie di  cui soffriva. Sedici  
giorni dopo la ragazza è mor-
ta e ora i Nas hanno chiesto il 
sequestro dei documenti che 
contengono il  consenso in-
formato, il questionario che 
va compilato pre-vaccino e 
le valutazioni del caso da par-
te dei medici vaccinatori. Se-
questrata  anche  la  lettera  
del Cts alle Regioni sull’uso 
dei vaccini e la possibilità di 
attivare un Open day di un 
vaccino a vettore adenovira-
le per soggetti anche di solo 
18 anni. 

Secondo Filippo Anelli, pre-
sidente della Fnomceo, la Fe-
derazione nazionale degli Or-
dini  dei  medici,  gli  errori  
nell’uso di AstraZeneca sono 
stati numerosi. 
Troppa confusione? 
«Da un punto di vista genera-
lelacomunicazionenonè sta-
ta ottimale. Quando si danno
indicazionitalvoltaancheop-
poste si crea sconcerto nella
popolazione. È quello che sta
avvenendo».
Secondo lei come si sareb-
be potuto evitare di sommi-
nistrare AstraZeneca a una 
ragazza di 18 anni con pato-
logie?

«Ognivaccino,comeogni far-
maco,haindicazioniecontro-
indicazioni e necessita in mo-
doobbligatoriodiunaprescri-
zionemedica.Quandocisire-
ca a fare il vaccino ci si trova
infatti di fronte un medico
che ha il dovere di fare un’a-
namnesi e di decidere se si
può ricevere il vaccino. Que-
stoè l’iter».
Nonostante  l’anamnesi  la  
somministrazione è avvenu-
ta comunque. 
«Non voglio entrare nel caso
specifico su cui è in corso
un’indagine. Posso dire che
per superare le difficoltà che
si sono create in questi mesi,
durante l’anamnesi bisogne-
rebbefare ricorso ai medici di
famiglia. Conoscono le pato-

logie dei loro assistiti, sanno
perfettamente quale vaccino
èpiùadatto aloro».
Quindi per evitare problemi 
in futuro bisognerebbe coin-
volgere di più i medici di fa-
miglia?
«Sì,bastipensarecheognian-
no si fanno carico senza diffi-
coltàdi una campagna di vac-
cinazione antinfluenzale che
coinvolge milioni di pazienti.
Arcuri, invece, aveva scelto
un modello completamente
diverso, tutto concentrato su
una fase di emergenza in cui i
medicidi famigliahannoavu-
to un ruolo marginale e con
molti ostacoli nel lavoro di
somministrazione. Se si do-
vesse decidere di affidare in
futuro la campagna ai medici
difamigliasidovrebbepensa-
reaunsistema opposto».
Quale?
«Un supporto sia di persona-
le amministrativo che infer-
mieristico e dal punto di vista
digitale. Ma soprattutto ren-
dersi conto che finora la tipo-
logia di vaccino da sommini-
strare non è stata decisa dai
medici in maniera diretta. In
una fase di gestione ordina-
ria, invece, il medico deve
avere a disposizione i vari ti-
pi di vaccini e decidere, sulla
base delle caratteristiche
dell’individuo e delle sue ma-
lattie, che cosa somministra-
re al singolo, superando le in-
dicazioni generalizzate. Inol-
tre le autorità sanitarie, sulla
base degli studi scientifici,
dovrebbero definire le popo-
lazioni a rischio in modo che
si possa procedere con mag-
giori certezze». —
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BRUNO VIANI
GENOVA

M
artedì la procura 
di  Genova,  che  
coordina le inda-
gini dei carabinie-

ri del Nas, incaricherà il medi-
co legale di Pavia Luca Tajana 
di eseguire l’autopsia sul cor-
po di Camilla Canepa, la di-
ciottenne morta dopo il vacci-
no. La ragazza avrebbe soffer-
to di una cronica carenza di 
piastrine,  una  «piastrinope-
nia  autoimmune  familiare».  
Questo hanno appreso gli in-
quirenti dalle prime relazioni 
dei sanitari. Ma la famiglia del-
la ragazza, assistita dall’avvo-
cato Angelo Paone, su questo 
punto è ferma. «Camilla non 
aveva nessuna malattia», spie-
ga il legale, riportando la posi-
zione dei genitori: gli inqui-
renti non potranno non tene-
re conto.

A operare Camilla  al  San 
Martino è stato Gianluigi Zo-
na, direttore della clinica neu-
rochirurgica e neurotrauma-
tologica del Policlinico: «Non 
avevo mai visto un cervello ri-
dotto in quelle condizioni da 
una trombosi così estesa e così 
grave», ammette. Al Policlini-
co Camilla era arrivata alle 5 e 
sei minuti di domenica scor-
sa, trasferita dall’ospedale di 
Lavagna dove era stata sotto-
posta a due Tac: dimessa do-
po la prima che non aveva evi-
denziato  la  situazione  della  
trombosi in atto, immediata-
mente trasferita dopo la se-
conda quando la  situazione  
era già compromessa.

Per accorgersi di quello che 
stava accadendo, sarebbe sta-
ta sufficiente la prima Tac fat-
ta a Lavagna? «Ragionando a 
posteriori è tutto facile e tutti 
sono  campioni  del  mondo,  
l’ultimo medico che arriva a vi-
sitare un paziente è sempre il 
più intelligente - risponde -. 
Una Tac non evidenza diretta-
mente una trombosi anche se 
esistono dei segni molto indi-
retti. Sono segni precoci e ser-
ve  un occhio  molto  esperto  
per coglierli, ma si possono co-
gliere  prima  delle  presenze  
ematiche». Quando poi com-
pare il sangue, come ha evi-
denziato la seconda Tac fatta 
a Lavagna, la trombosi è evi-
dente ma può essere tardi. «A 
quel punto si parla di infarci-

mento emorragico: il sangue 
non defluisce e travasa all’in-
terno del cervello. Non posso 
giudicare cosa si sarebbe potu-
to  cogliere  già  nella  prima  
Tac: non è mai arrivata al San 
Martino.  Normalmente,  se  
non ci sono indizi che portino 
a ipotizzare qualcosa di grave 
in atto, nessun medico al pron-
to soccorso prescrive una Tac 
con contrasto o altri esami».

Si arriva così alle 23,58 di sa-
bato 5 giugno, alla nuova cor-
sa all’ospedale di Lavagna e al 
trasferimento  a  Genova.  Al  
San Martino, il neurochirurgo 
in servizio quella notte è Ales-
sandro d’Andrea che chiama 
anche il suo primario: al tavo-
lo  operatorio  sono  fianco  a  
fianco. «Abbiamo optato per 
una craniotomia decompressi-
va, si è aperto il cranio per al-
lentare la pressione interna». 
Il sangue non riusciva a deflui-
re e stava impregnando il cer-
vello. «Tutti i seni venosi era-
no ostruiti da trombi, uno sce-
nario che non avevo mai visto 
in tanti anni di questa profes-
sione. Dovete immaginare il 
seno venoso come il fiume al 
centro di una vallata nella qua-
le convergono svariati ruscel-
li. Se al centro del corso d’ac-
qua si costruisce una diga, il 
fiume si gonfia e a quel punto 
gli affluenti non riescono a sca-
ricare, col risultato che la pres-
sione a monte sale».

Zona parla fuori dai denti: 
«Non sono un virologo o un epi-
demiologo o un medico legale 
ma, a fronte del quadro che ho 
visto nella testa di quella ragaz-
za, è chiaro che siamo di fronte 
a qualcosa di non normale». —
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L’INTERV ISTA

FILIPPO ANELLI

PRESIDENTE FEDERAZIONE
DEGLI ORDINI DEI MEDICI

FLAVIA AMABILE

Roma
E’ l’anamnesi il nodo da scio-
gliere. E’ la fase in cui si so-
spetta che qualcosa non ab-
bia funzionato quando Ca-
milla Canepa, 18 anni, si è 
presentata  all’open  day  di  
AstraZeneca  ottenendo  la  
somministrazione nonostan-
te le patologie di cui soffriva. 
Dieci giorni dopo la ragazza 
è morta e ora i Nas hanno 
chiesto il sequestro dei docu-
menti che contengono il con-
senso informato, il questiona-
rio che va compilato pre-vac-
cino e le valutazioni del caso 
da parte dei medici vaccina-
tori. Sequestrata anche la let-
tera  del  Cts  alle  Regioni,  
sull'uso dei vaccini e la possi-
bilità di attivare un’open day 
di un vaccio a vettore adeno-
virale a soggetti anche di so-
lo 18 anni. 

Secondo  Filippo  Anelli,  
presidente della Fnomceo, la 
Federazione nazionale degli 
Ordini dei medici, gli errori 
nell’uso di AstraZeneca sono 
stati numerosi, si sarebbero 
evitati coinvolgendo in ma-
niera adeguata i medici di fa-
miglia nella campagna vacci-
nale e con una comunicazio-
ne diversa da parte delle isti-
tuzioni. 
Troppa confusione? 
«Da un punto di vista genera-
lelacomunicazionenonèsta-
taottimale. Quandosi danno
indicazionitalvoltaancheop-
poste si crea sconcerto nella
popolazione. E’ quello che
staavvenendo».

Secondo lei come si sarebbe 
potuto evitare di sommini-
strare AstraZeneca a una ra-
gazza di 18 anni con patolo-
gie?
«Ogni vaccino - come ogni
farmaco - ha indicazioni e
controindicazioni e necessi-
ta in modo obbligatorio di
una prescrizione medica.
Quandoci si reca afare il vac-
cino ci si trova infatti di fron-
te un medico che ha il dovere
di fare un’anamnesi e di deci-
deresesipuòricevereilvacci-

no.Questoè l’iter».
Nonostante  l’anamnesi  la  
somministrazione è avvenu-
ta comunque. 
«Non voglio entrare nel caso
specifico su cui è in corso
un’indagine. Posso dire che
per superare le difficoltà che
si sono create in questi mesi
durante l’anamnesi bisogne-
rebbe fare ricorso ai medici
di famiglia. Conoscono le pa-
tologie dei loro assistiti, san-
no perfettamente quale vac-
cinoèpiù adattoaloro».

Quindi secondo lei per evita-
re problemi in futuro biso-
gnerebbe coinvolgere di più 
i medici di famiglia?
«Sì,bastipensarecheognian-
no si fanno carico senza diffi-
coltàdiunacampagnadivac-
cinazione antinfluenzale che
coinvolge milioni di pazien-
ti. Arcuri, invece, aveva scel-
tounmodello completamen-
te diverso tutto concentrato
su una fase di emergenza in
cui i medici di famiglia han-
no avuto un ruolo marginale

e con molti ostacoli nel lavo-
ro di somministrazione. Se si
dovesse decidere di affidare
in futuro la campagna ai me-
dici di famiglia si dovrebbe
pensareaunsistemacomple-
tamentediverso».
Quale?
«Finora ci siamo trovati in
una fase emergenziale in cui
c'era la disponibilità solo di
alcuni tipi di vaccini e la tipo-
logia di vaccino da sommini-
strare non è stata decisa dai
medici in maniera diretta. In
una fase di gestione ordiina-
ria dei vaccini, invece, il me-
dico deve avere a disposizio-
ne i vari tipi di vaccini e deci-
dere, sulla base delle caratte-
ristiche dell'individuo e delle
suemalattie,checosasommi-
nistrare al singolo, superan-
doleindicazionigeneralizza-
te. Inoltre, le autorità sanita-
rie, sulla base degli studi
scientifici,dovrebberodefini-
re le popolazioni a rischio e
attuare progetti informativi
per un aggiornamento quasi
routinario relativo alle evi-
denze sulla indicazioni dei
farmaci e vaccini, e ciò po-
trebbeesserefatto incollabo-
razione con l'Agenzia italia-
nadelfarmaco».

—
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GIANLUIGI ZONA

PRIMARIO NEUROCHIRURGIA
CHE HA OPERATO CAMILLA 

Arcuri aveva scelto
un modello opposto
basato sugli hub
e concentrato
solo sull’emergenza

EMERGENZA CORONAVIRUS

La Procura di Brescia ha aperto 
un’inchiesta  sul  caso  di  un  
54enne morto per trombosi 12 
giorni dopo aver ricevuto la pri-
ma dose di vaccino AstraZene-
ca. In attesa delle risposte dagli 
esami effettuati dopo il deces-
so, la famiglia di Gianluca Mas-
serdotti non ha dubbi sulla cor-
relazione tra il vaccino e la mor-
te dell’uomo. «Mio fratello era 
sano. Non aveva patologie e  
nessun tipo di problema», assi-
cura la sorella Sonia. Padre di 
due figli - un ragazzo di 20 anni 
e una ragazza di 26 - era stato 
vaccinato il 29 maggio. Vener-
dì 4 giugno accusa i primi sinto-
mi con febbre alta, domenica 6 
giugno il malore mentre era in 
casa con la compagna. —
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L’altro caso

C’è un’inchiesta
sul 54enne
morto a Brescia

I genitori della 18enne morta: “Non aveva nessuna malattia”
Il primario che l’ha operata: “Trombosi di estrema gravità”

Il chirurgo di Camilla
“Una cosa mai vista
non è normale”

IL COLLOQUIO

Tutti i seni venosi
erano ostruiti
da trombi, non sono
un virologo ma
non ho spiegazioni

Camilla Canepa, morta a 18 anni dopo aver ricevuto la prima dose di AstraZeneca. «Non aveva malattie ereditarie», hanno detto ieri i genitori

La vicenda

La morte
Il10giugnolaragazza,
chesoffrivadiuna
malattiaautoimmune
eassumevaunaterapia,
vienedichiaratamorta.

3

Il vaccino
Il25maggioCamilla,
18anni,ricevela prima
dosediAstraZeneca
partecipandoaunOpen
dayaSestriLevante.

2
Il doppio intervento
Inseguitoaduericoveri
aLavagna, il6giugno
èsottopostaadue
interventiaGenova:
condizionidisperate
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